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LA POLITICAMercoledì 3 dicembre 1997 4 l’Unità

S’accende clamorosamente la guerra nel Polo dopo i disastrosi risultati elettorali nelle metropoli dell’isola

FI grida al tradimento di Ccd e Cdu
E in Sicilia il centrodestra si sfascia
Miccichè, il candidato sconfitto a Palermo, apre le ostilità e fa precipitare la crisi alla Regione. Casini, a Roma, rilancia:«Dobbiamo
recuperare la nostra identità». Appello a Buttiglione, Cossiga e Segni per un «terzo polo». Il centro esiste già, controbatte La Loggia.

Il reportage

La sinistra litiga
anche dopo la disfatta
E Agrigento resta
l’«isola della destra»

ROMA. Il Polo non esiste più, alme-
no in Sicilia. Esplode l’alleanza pro-
prio inunadellepiùagguerriterocca-
forti del centrodestra. All’indomani
della competizione per i sindaci For-
za Italia scende sul piede di guerra.
Lancia accuse pesantissime contro
gli alleati del centro, bollati alla stre-
gua dei «traditori» e annuncia due
clamorose iniziative: l’apertura della
crisi alla Regione Siciliana e la volon-
tà di non appoggiare nei prossimi
ballottaggi i candidati sindaci del
CcdedelCdu.NellestesseoreaRoma
Pierferdinando Casini spiegava ai
giornalisti la decisione del Ccd di
«riappropriarsi della sua identità,
perchénelPolooggièilmomentodei
partitienondellacoalizione».

Il partito di Berlusconi in Sicilia
mastica amaro. Il voto ha registrato
unveroepropriotracollodiForzaIta-
lia. Con Ccd e Cdu che in alcuni co-
muni hanno rotto l’alleanza presen-
tando candidati sindaci anche insie-
me ai diniani di Rinnovamento. Lo
scontro tra centristi e Forza Italia era
nell’aria. Tanto piùche ilCcdesplici-
tamente aveva incominciato a pren-
dere le distanze dal governo regiona-
le, sollecitando «aperture al centro
moderato».

A dare l’annuncio dell’apertura
delle ostilità è Gianfranco Miccichè,
sfidantediOrlandoaPalermoecoor-
dinatore regionale di Fi: «Il compor-

tamentodiCcdeCducostringeForza
ItaliaaprendereattocheilPoloilSici-
lia non esiste più». Pocodoposcende
in campo Giuseppe Provenzano (Fi)
che butta sul tavolo le dimissioni da
presidente della Regione Siciliana
«prima che la fine di questa maggio-
ranza distrugga quanto di positivo si
èfattofinora».

La requisitoria di Miccichè è duris-
sima.Accusaglialleatiditradimento.
Denuncia«l’intentodegliexDcdiin-
debolireForzaItaliaperimpadronirsi
del Polo in Siciliacon laconseguenza
di consegnare, per mero interesse di
potere,unagrandequantitàdicomu-
ni alle sinistre». Per questo, sostiene
l’uomo di Berlusconi in Sicilia, Ccd e
Cdu nelle elezioni comunali «laddo-
ve i candidati del Polo erano di Forza
Italia e di An si sono impegnati per
quelli della sinistra». E quindi gli uo-
mini del Cavaliere sono pronti a ren-
dere pan per focaccia: ai ballottaggi
non appoggeranno i candidati del
CcdedelCdu.

Immediata la replica dei centristi
delPolo.SalvatoreCardinale,vicese-
gretario delCcdmandaadire: «Scari-
care sugli alleati le ragioni della pro-
pria sconfitta è il modo peggiore per
affrontare la crisi del centrodestra».E
poi, visto che ormai la guerra è scop-
piata,eccocheilvicediCasininonre-
siste alla tentazione di bacchettare
«l’alleato»: «Noi siamo tra i soggetti

costituenti del Polo sin dai tempi in
cui Miccichè lavorava alla Fininvest
ed era distante anni luce da un impe-
gno politico». Anche Rocco Butti-
glione respinge le accuse. Nega che i
centristi siano all’origine della crisi.
«È una sciocchezza. Occorre tenere i
nervi a posto», il Cdu «vuole gover-
nare bene» la Sicilia riflettendo però
su come «onorare al meglio questo
impegno».

Dei centristi del Polo non si fidano
neanche gli altri alleati, quelli di Al-
leanza nazionale. Che guardano con
sospettoetimoreaquestimovimenti
nelcentrodeidueschieramenti.Così
il partito di Fini, per bocca di Mario
Tricoli, assessore regionale al bilan-
cio, lancia«unultimoappelloalPdse
alle altre forze che credono nel bipo-
larismo, affinché non si prestino a
manovre di aggiramento dei corretti
rapporti istituzionali tra maggioran-
zaeopposizione»

Cosa succederà adesso? È presto
per dirlo. La frattura è grave.Ma nota
Leoluca Orlando «se le dimissioni di
Provenzano sono un regolamento di
conti» poco interessano. Se invece
sono «la presa d’atto di un fallimen-
to», allora le «forze del cambiamento
hanno il dovere di impegnarsi» te-
nendo presenti due discriminanti:
«la pregiudiziale antimafiosa e la ri-
forma della Regione a partire dalla ri-
forma della riforma del sistema elet-

torale».
Lapartitaora si spostaaRoma.Per-

ché lacrisinelPolononriguardasolo
la Sicilia. Casini ieri ha chiamato a
raccolta tutti i moderati «perunnuo-
vo centro, alternativo alla sinistra».
Un’iniziativa che ricorda da vicino
quella proposta dall’ex capo dello
stato nelle scorse settimane. Casini
non parla di «terzoPolo».Masi rivol-
ge appunto a Cossiga, Buttiglione,
Segni e «agli intellettuali che espri-
mono il disagio verso l’attuale area
moderataedallepersonalitàdell’area
laica, socialista e riformista». Certo il
leaderdelCcdnonpuò,almenoperil
momento, sparare ad alto zero con-
tro Berlusconi, anzi dice di agurarsi
«che sia interessato» al progetto per
unnuovocentromoderato.

Tuttavia il sospetto degli uomini
delCavaliereèchel’iniziativasiama-
turata proprio per dare un colpo a
Forza Italiaedal suoleader.«Ilcentro
politico esiste già, siamo noi», dice
polemico Enrico La Loggia, capo dei
senatori azzurri, «ed haun leaderche
risponde al nome di Berlusconi». E
poi aggiunge con una punta di perfi-
dia: «Se poi gli amici del Ccd hanno
esigenze di visibilità, lo facciano in-
tervenendo sul piano dell’iniziativa
politica, ma sempre nell’ambito del-
l’opposizione».

Nuccio Ciconte

DALL’INVIATO

AGRIGENTO. Forse in nessun posto
comeadAgrigentoper lasinistravale
il detto: facciamoci del male. Si è pre-
sentata spappolata, con quattro can-
didati-sindaco, mentre il Centrode-
stra compatto come un solo uomo,
hastravinto.Sonocambiatiirapporti
nelPolo:CcdeCdu,dal9dellescorse
politiche svettano al 26; precipitano,
Fi eAn(dal51al29).Ridiventasinda-
coalprimoturnocol54percentodei
voti Calogero Sodano, già sindaco dc
nellaprimarepubblica,poipassatoal
Pri, poi nel movimento di Giuseppe
Ayala, infine approdato-ritornato a
Buttiglione. IlPdsprecipitaalsuomi-
nimo storico passandodal 10al 5 per
cento. I votiperduti sonoesattamen-
te quelli raccolti da «Agrigento libe-
ra», la lista di Calogero Miccichè, pi-
diessino dissidente. Rifondazione
dal 6,3 va giù all’1,7. I Verdi, scesi in
campo con Giuseppe Arnone e la
convinzione di andare al ballottag-
gio, si fermano a uno striminzito 10
per cento, otto punti più indietro del
candidato ufficiale del Centrosini-
stra, Fabrizio Vicari. Dice Antonio
Cremona,avvocatoescrittore:«Que-
sta è una città dovelaculturadel cen-
trodestra s’è sostituita senza scosse e
con naturalezza al vecchio dominio
Dc.C’èunacontinuità-apartelaspa-
ruta An - perfino fisica: hanno vinto
glistessi,almassimoifiglioinipotidi
quelli di prima. È stato possibile per-
chéèunacittàdiimpiegatiebottegai.
Tutti preoccupati del cambiamento.
Hamoltopesoanchelavicendadegli
abusivi chehannosemprevistonella
sinistra i possibili spossessori dei loro
averi». Così, mentre i vecchi marpio-
ni della Dc riorganizzavano le fila ve-
stendo i panni del Polo, sull’altro
fronte infuriavano a ogni piè sospin-
to venti di guerra. «La sinistra già de-
bole - dice Cremona - s’è indebolita
ancordipiùfrantumandosi,secondo
la regola debolezza chiama debolez-
za,forzachiamaforza».

Agrigentoper ilvecchioPcifusem-
preun’isolabianca, capoluogo,però,
diunaprovinciarossa.Oggisu43Co-
muni 37 sono amministrati dal cen-
trosinistra, la Provincia è stata con-
quistata al primo turno. Non esiste
Comuneincuilasinistra,almenoper
unafase,nonabbiagovernato.Unica
eccezione, Agrigento città da sempre
sede di una Dc potente. Ci fu un solo
momento in cui sembrò che la storia
dellacittàpotessecambiare: leelezio-
ni comunali del 93 quando, anche
grazie auna leggeelettoralechesepa-
ravaconnettezzavotoperilsindacoe
per i partiti, l’allora pidiessino Giu-
seppe Arnone, segretario di Legam-
biente, arrivòaunsoffiodallapoltro-
na di sindaco che al ballottaggio per-
se per soli 250 voti. Ma proprio da
quel punto elettorale alto iniziò una
storia di spaccature e scissioni come
se lasinistra,spaventatadatantosuc-
cesso, avesse deciso di correre ai ripa-
ri.

«Noi abbiamo capito» dice Angelo
Capodicasa, capogruppo della Quer-
cia alla Regione «che per uscire dalla

nostrastoriadidebolezzaadAgrigen-
to,doveabbiamosemprecontatopo-
co, dovevamo lanciare con forza l’al-
leanzadicentrosinistraeaquestoab-
biamo subordinato tutte le nostre
scelte. Uniti avremmo potuto farce-
la, separati no. Questo ha comporta-
to selezionare obiettivi di rinnova-
mento che fossero però capaci di ri-
spondere ad esigenze più ampie ri-
spettoaquelledellasolasinistra».Ar-
noneinvece,chequattromesifaèen-
tratonelpartitodeiVerdiperpoipre-
sentarsi alle elezioni in concorrenza
con Pds, Rete, Rifondazione, Ppi e Ri,
fa un altro racconto: «L’intera storia
della sinistra di Agrigento negli ulti-
miannicoincideconlosforzopereli-
minare me e la parte politica che io
rappresento, l’ambientalismo. Un
complotto a cui s’è prestata con una
funzione dinamica anche una parte
dellamagistraturacheora - iltempoè
galantuomo - è stata messa sotto ac-
cusa». Dietro il ragionamento del
giovane leader Verde c’è il convinci-
mento che una serie diarresti, fatti in
modo assolutamente ingiusto, fosse-
ro il primo passo per arrestare anche
lui spazzandolo dalla scena politica.
A questo progetto, sostiene Arnone,
avrebbe partecipato anche il segreta-
rioprovincialediRifondazione,Basi-
lio Vella, che restituisce la dose di ve-
lenoaccusandoArnonediesserevici-
no algruppoSalamone-Miccichèora
arrestato per ruberie, mazzette e rap-
porticonlamafia.«Propriosulvostro
giornale, “l’Unità” - scandisce perfi-
do Vella - Arnone definì Salamone
come possibile capofila della im-
prenditoria sana siciliana e a Telea-
cras,che finopocotempofaeradiSa-
lamoneeMiccichè,hannosempreti-
ratolavolataalui».«Cialtronerie»,ri-
batte l’interessato che aggiunge: «La
differenza tra me e gli altri è proprio
qui: io sono per la legalità sempre e
comunque,lorono».

Fatto è che alle elezioni Arnone s’è
candidato contro Zicari e che Micci-
chè,ancheluipidiessino,hadecisodi
scendere in lista quando il centrosi-
nistra, mettendo in minoranza il Pds
che lo proponeva, ha scelto Zicari. In
questo quadro i vari tronconi sociali-
sti hanno deciso di contarsi con un
candidato che ha raccolto sei punti e
mezzo.«Ilballottaggio»accusaArno-
ne «non c’è stato perché le elezioni
sono state costruite per la resa dei
conti con me e quindi il centrosini-
stra non ha lavorato per conquistare
ilComune».

Valutazioni e giudizi che testimo-
niano durezze e contrapposizioni
difficili da superare. «Siachiaro» dice
Capodicasa «probabilmente avrem-
mo perduto lo stesso. Ad Agrigento
siamo sempre stati deboli. Ma così
non c’è stata partita. Se non mettere-
mo alle nostre spalle rapidamente la
stagione dei veleni non riusciremo a
darvitaauncentrosinistracheponga
il problema della rottura della conti-
nuità dei vecchi gruppi di potere cit-
tadino e apra un’altra fase per Agri-
gento».

Aldo Varano

«Offende Bossi»
Cartellino rosso
per il calciatore

L’arbitro al centrocampista:
«Si allontani dalla palla,
biondino dagli occhi blu,
sennò la rimando in
meridione». Di rimando
l’atleta: «Ma le ha insegnato
Bossi a parlare cosi?». E per
tutta risposta, l’arbitro ha
estratto il cartellino rosso
espellendo il giocatore.
Questa, battuta più battuta
meno, la scenetta che si
sarebbe svolta domenica sul
campo di Pieve di Soligo, nel
trevigiano, durante
l’incontro del campionato
dilettanti Pievigina-Forlì,
vinto dai padroni di casa per
1-0, tra l’arbitro Antonio
Padovani di Abbiategrasso e
il «forlivese» Gianluca
Fabiani, di Rieti. Si baserà su
questa ricostruzione la
memoria che sarà inoltrata
alla Lega nazionale
dilettanti dal Forlì.

In primo piano Cinque ore di contestazioni al Cavaliere alla riunione dei parlamentari azzurri

I senatori di Forza Italia in rivolta contro Berlusconi
«Noi insieme con la Lega di Bossi? Mai e poi mai»
A capo della corrente dei «no» Saverio Vertone. Tiziana Maiolo, invece, rifiuta gli scivolamenti «democristiani» in nome del liberismo
duro e puro. Intanto Maroni e Formentini trattano la strategia dell’avvicinamento. Contro intese col Carroccio il 68% degli elettori del Polo.

MILANO. «Se vogliono rifare la
Dc, si accomodino, noi non ci
saremo». Tiziana Maiolo, parla-
mentare milanese di Forza Ita-
lia, precisa bene: «Quel noi si-
gnifica i liberisti di Forza Italia e,
vista l’aria che tira dentro e an-
che fuori dal Polo, è bene che
questa componente esca allo
scoperto e si faccia sentire».
L’«aria che tira» è di burrasca,
come ha confermato la riunione
di ieri, durata cinque ore (oggi si
prosegue), dei senatori azzurri.
In ballo ci sono la leadership del
Polo e la strategia di Forza Italia:
ancora fiducia a Berlusconi ma
la sua linea politica è stata fatta
a pezzi. In molti - si è distinto
soprattuttoSaverio Vertone -
hanno sparato a zero su un pun-
to focale: il problema Lega. «No
e poi no all’abbraccio leghista,
Berlusconi se lo scordi...», è sta-
to il ritornello.

Insomma lo scontro interno è
ormai aperto. La Maiolo non
nutre il minimo dubbio: «Col
movimento di Bossi bisogna co-
struire forme stabili di accordo,
senza tanti rimpianti per quello
che fu il 1994, ma guardando al-
la realtà di oggi che impone bat-

taglie comuni contro lo strapo-
tere ulivista». Ma a distanza i se-
natori bocciano il progetto:
«Confronto con l’elettorato del
Nord, ma niente approcci con la
dirigenza separatista...Linea mo-
derata e tesi di Bossi sono una
evidente contraddizione».

Forti degli input di Berlusco-
ni, i liberisti non mollano e an-
nunciano per sabato 13 dicem-
bre a Milano una prima prova
generale di contatto pubblico
col Carroccio, una «manifesta-
zione», cui sono stati invitati
Maroni e Pagliarini. I due invita-
ti si affrettano però a minimiz-
zare: «Macché manifestazione
con Forza Italia, non diciamo
sciocchezze, si tratta solo di un
convegno...». Maroni precisa:
«Certo che ho accettato l’invito
al convegno, tuttavia non potrò
parteciparvi perché in quei gior-
ni sarò impegnato all’estero».

Minimizzazioni a parte, il fat-
to è che alla Lega gongolano per
tutta questa agitazione dentro
Forza Italia: così il Senatur può
scatenarsi: da una parte getta sa-
le sulle ferite forziste («Berlusco-
ni abbandoni il Polo e si iscriva
al Carroccio») e, dall’altra parte,

concede, con la massima discre-
zione, il via libera ai colonnelli
leghisti perché favoriscano que-
sto stato di fibrillazione che ha
colpito l’area berlusconiana. Co-
sì dopo l’ok a Maroni e Pagliari-
ni perchè si facciano vedere al
«convegno» milanese, concessa
licenza ancora a Maroni per
nuovi incontri ravvicinati, pro-
grammati per la prossima setti-
mana, con Giulio Tremonti e
Giuliano Urbani è arrivata an-
che la mossa di Marco Formen-
tini, che si è pronunciato a favo-
re del dialogo con Forza Italia,
«che parla la nostra stessa lin-
gua», in sede locale. Cioè a Mila-
no, dove l’operazione di restau-
ro democristiano sembra essere
nella fase più avanzata, al punto
che il presidente della Regione
Lombardia, Roberto Formigoni,
ciellino del Cdu, non nasconde
personali velleità di leadership
del Polo. Insomma qui più che
in altre realtà Forza Italia sareb-
be cinta d’assedio.L’ordine di
Bossi «aprire, aprire» è scattato
ventiquattrore dopo il successo
della Lega nei ballottaggi ammi-
nistrativi, e il Senatur è stracon-
vinto: «Nelle percezione genera-
le è passata l’idea che sia Forza

Italia a correre dietro al Carroc-
cio e non viceversa». Ed è pro-
prio questo che i senatori vo-
gliono evitare: «Non possiamo
portare acqua al mulino di Bos-
si...».

Ma la Maiolo non si spaventa
delle mosse del leader nordista:
«Sappiamo benissimo come
funziona la testa di Bossi, ma
anche lui sa altrettanto bene
che da solo non arriverà da nes-
suna parte. Qui nessuno corre
dietro a nessuno, il problema è
come e su che cosa costruire un
progetto d’intesa...Non parlo di
alleanze elettorali ma di progetti
di riforma e la manifestazione
del 13 dicembre affronterà ap-
punto questi specifici temi, ov-
vero tutto quello che è all’ordi-
ne del giorno in Bicamerale...So-
no convinta che questa sia la
strada giusta». Lo stop dei sena-
tori non scompone la deputata
di Forza Italia che anzi affonda
il colpo: «È urgentissimo - spie-
ga la Maiolo - riaprire le batta-
glie per la conquista di riforme
liberali, liberiste, federaliste e
antipartititiche che sono all’ori-
gine del movimento di Silvio
Berlusconi. Questo patrimonio

si è disperso, mentre si sta ac-
centuando la contraddizione in-
terna a Forza Italia fra parla-
mentari del Nord e del Sud. Ber-
lusconi ha cercato di tenere tut-
to insieme ma ora la situazione
si è molto deteriorata». La Maio-
lo si spinge ancora più in là: «Su
una cosa Bossi ha ragione: Ber-
lusconi commise un errore
quando inseguì l’idea di assorbi-
re la Lega e il suo elettorato».

Mentre la corrente liberista di
Forza Italia, dietro cui ci sarebbe
lo stesso Berlusconi, è in pieno
pressing sul Carroccio e sogna di
trascinare tutto il partito su una
posizione filoleghista, mentre
anche l’ex ministro Alfredo
Biondi auspica «battaglie comu-
ni con la Lega», da ieri circola
un sondaggio che va in direzio-
ne nettamente contraria a que-
sta linea di condotta. Secondo
uno studio pubblicato dal setti-
mane «Oggi» ben il 68 per cento
degli elettori del Polo boccia
l’alleanza con la Lega, il 14 per
cento la ritiene «poco opportu-
na» e solo l’11 per cento appro-
verebbe l’accordo.

Carlo Brambilla
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Cari lettori, volete davvero bene al-
l’Unità. Ieri, 11 telefonate nell’arco
di un’ora e tutti, anche coloro che
vogliono parlare d’altro, esprimo-
no la loro solidarietà per la difficile
situazione del giornale. Ma quan-
do l’attualità chiama, il lettore ri-
sponde. Ieri, anche sull’onda dei
nostri articoli - ma soprattutto, va
detto, delle immagini viste nei tg -
diverse sono state le telefonate sul
tema dei profughi albanesi. E spes-
so amare, esacerbate. Il signor Pri-
mo Panichi, di San Sepolcro
(Arezzo), si dichiara d’accordo con
le direttive del governo ma ribadi-
sce che chi è coinvolto nel traffico
della droga e nel racket della pro-
stituzione va espulso, e che anche
gli altri dovrebbero riflettere:
«Hanno un paese da ricostruire, là
serve il lavoro di tutti, esattamente
come noi italiani abbiamo fatto
nel dopoguerra, con enormi sacri-
fici. È anche una questione di cre-
dibilità, per il governo italiano».
Ancora più amara la signora Iolan-
da Garofalo, che ci chiama da vi-
cino Rimini e tiene a raccontarci la
storia di una sua amica, che vive a
Zurigo, e che nell’appartamento
accanto al proprio si è ritrovata
una famiglia di albanesi «che ven-
gono mantenuti dallo Stato e in-
tanto, in Albania, hanno la villa.
Non provo più pietà per gli alba-

nesi, soprattutto se penso ai nostri
terremotati e ai nostri disoccupa-
ti».

Anche le elezioni amministrati-
ve tengono banco. Benedetto Ca-
ruso, che vive a Venezia ma è ori-
ginario di Misterbianco in provin-
cia di Catania, vuole sia segnalato
l’esito delle elezioni nel suo paese,
di 38.000 abitanti: «L’Ulivo ha
vinto grazie anche al sindaco Di
Guardo, che è un valoroso compa-
gno, e l’Unità non ne ha parlato».
Rimediato. Domenico Lo Bruno
(di Vibo Valentia, ma risiede a Va-
rese) vuole invece riflettere su altri
dati: «In provincia di
Varese, su 684.700
elettori, hanno vota-
to in 326.000. Nean-
che la metà. Io sono
d’accordo con quanto
ha scritto Cazzola sul-
l’Unità di oggi (ieri,
ndr): i partiti devono
ridiventare soggetti

della politica, ma non in modo
clientelare, bensì convogliando
idee forti. Perché la Lega, qui, vin-
ce? Perché porta avanti un’idea
forte, anche se orribile: la secessio-
ne». Sul Nord, ha qualcosa da dire
anche Ezio Rosa, di Verona: «Non
sottovalutate la protesta degli alle-
vatori. Sta montando, è una cosa
pericolosa. Qualcuno del governo
dovrebbe andar lì a parlare, a spie-
gare. Non lasciateli nelle mani di
Bossi». Poi, Rosa parla anche di
quanto gli piace il giornale («Una
sola critica, ma paradossale: c’è
troppa roba da leggere! Sto ancora

finendo quello di domenica») e di
quanto ami il cinema: «Facevo il
proiezionista all’Ideal di San Gio-
vanni Lupatoto. Ci andavo per ve-
dere i film, e ho finito per sposare
la cassiera». Di cinema vorrebbe
parlare, e a lungo, Carmelo Mora-
bito di Tivoli, addolorato perché
non abbiamo dato, fra le cassette, i
film If... di Lindsay Anderson e
L’arpa birmana di Kon Ichikawa.
Gli diamo un po’ di dritte su dove
trovarli, auguroni: ci confessa di
aver visto quattro volte Megalexan-
dros di Angelopulos, una dedizione
che fa vacillare anche cinefili pro-

fessionisti come il sot-
toscritto. Anche lui
esprime dolore per la
situazione del giorna-
le: «Ma se noi lettori ci
autotassassimo? È una
voce che non può ta-
cere».

Altri temi: Marino
Vitalino (di Buccina-

sco, Milano) ci tiene a dire che sul-
la Rai è più sulla linea di Jader Ja-
cobelli che di Michele Serra: «Pro-
prio adesso che siamo al governo
diciamo che i partiti la devono ab-
bandonare?». Massimo Grande
(Collepardo, provincia di Frosino-
ne) è critico sull’ipotesi di finan-
ziare la scuola privata, «sarebbe
tragico se lo facesse un ministro
del Pds». E per finire, sulla delicata
situazione dell’Unità - oltre a quasi
tutti i lettori citati - intervengono
anche Vincenzo Bianco di Cesano
Boscone (Milano), che lamenta un
giornale «troppo servile nei con-
fronti del governo»; Emilio Gia-
nuzzi di Siziano, che vorrebbe tan-
to ricevere anche lì (in provincia
di Pavia, ma a 16 chilometri di Mi-
lano) la «Mattina» milanese, «altro
che chiuderla!»; e Bambina Villa
di Monza, che con toni molto vi-
vaci ricorda di quando leggeva l’U-
nità clandestina, durante la guerra,
da partigiana, e riassume il senso
di molte telefonate quando affer-
ma: «Richiamo l’attenzione del
compagno D’Alema: il giornale è
indispensabile per questo partito.
Si impegnasse per risolvere questo
problema, che secondo me è cen-
trale in questo momento della vita
e della storia del Pds».

Alberto Crespi
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«Un giornale necessario
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